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Domenica 29 agosto 1999 6 LE CRONACHE l’Unità

◆ Il sottosegretario alla Difesa parla
a Catania a un affollato incontro
con gli studenti di giurisprudenza

◆Claudio Fava, Ds: «Stiamo
battendoci per arrivare
a una verità certa e assoluta»
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Si costituisce
il killer dei due
giovani sposi

Brutti: per i militari
uno statuto dei diritti
Gli amici del parà morto: bene, collaboriamo

■ Braccatodalleforzedell’ordi-
ne,siècostituitounodeidue
contrabbandierichelanottedi
mercoledìscorsohainvestitoe
uccisoduegiovanimotociclisti
napoletani,EnnioPetrosinoe
RosaZaza,sull’autostrada
A16,Napoli-Canosa.L’uomo
sichiamaMarioMonaco,ha
32anni,esièconsegnatoieri
seraagliagentidelcommissa-
riatodiTorreAnnunziata.Nei
suoiconfronti l’accusaèdidu-
pliceomicidiocolposoecon-
trabbando.Lacacciaalcondu-
centedellaRenault«21»èini-
ziatadopol’interrogatoriodei
due27enni,AntonioAlloccae
SalvatoreOrofino,diTorreAn-
nunziata,rispettivamente,in-
testatarioepresuntoposses-
soredellavettura.Tuttiedue
sonostati fermaticonl’accusa
dicontrabbandodisigarettee
trasferimentodivalori,manon
per l’omicidio. Ierimattinail
Giudiceper le indaginiprelimi-
nariTullioMorello, inpresenza
delprocuratorediTorreAn-
nunziatachesioccupadelle
indagini,GiancarloNovelli, li
haascoltatiperdiverseore,
tramutandoil lorofermoinar-
resto.Daquantosièappreso,
le informazionisulresponsabi-
ledell’investimentoleavereb-
beforniteAllocca,chedurante
l’interrogatoriohaaccusato
unlievemalore.SalvatoreOro-
fino,invece,sièproclamato
estraneoaifatti.
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Un’immagine
della scala

della caserma
Smipar
da dove
il parà

Emanuele
Scieri,

nella foto
sotto,

sarebbe
caduto
A lato

il sotto-
segretario

alla Difesa,
Massimo

Brutti

WALTER RIZZO

CATANIA Uno statuto dei milita-
ri di leva, una carta dei diritti dei
soldati che non lasci spazio ad
ambiguità. È la proposta avanza-
ta dal sottosegretario alla Difesa,
MassimoBrutticheinsiemealse-
gretario regionale dei Ds, Clau-
dio Fava e al presidente della
commissione giustizia della Ca-
mera, Anna Finocchiaro, ha in-
contrato ierimattina icolleghidi
studio diLele Scieri alla facoltà di
Giurisprudenza di Catania.
«Vorrei che proprio dalla facoltà
di Catania si avviasse un lavoro
di ricerca per la definizione di
uno statuto dei diritti del solda-
to».MassimoBrutti lancialapro-
posta nell’aula magnagremita di
studenti.

Ci sono gli amici di Emanuele,
gli studenti che lo hanno cono-
sciuto, i giovani professionisti
che come lui, in quest’aula han-
noricevutola laurea,cisonoido-
centi anziani come Delfino Sira-
cusano e i giovani ricercatori co-
me Orazio Licandro. Parla per
tutti il preside Enzo Zappalà che
ricorda come la tragedia di Ema-
nueleabbiacolpito l’interafacol-
tà. Seduto al tavolo della presi-
denzaanche ildeputatoregiona-
le di An Fabio Granata, presiden-
te della commissione antimafia
siciliana. Una presenza significa-
tiva. Evidentemente Granata la
pensa in modo diverso dal presi-
dente dei senatori di An il quale,
neigiorniscorsi,haattaccatodu-
ramente il fronte che chiede giu-
stizia per Emanuele. Fabio Gra-
natanonhaalcuntimoreaschie-
rarsi invecesul fronteoppostoed
era arrivato nei giorni scorsi ad
avanzare persino riserve sull’op-
portunità di affidare le indagini
ai carabinieri che, essendo mili-
tari, potrebbero risultare invo-
lontariamente condizionati. Un
timore di fronte al quale Massi-
mo Brutti taglia corto. «Il Gover-
noha piena fiducianell’armadei
carabiniericheinquestavicenda
ha una posizione di assoluta ter-
zietà». Il sottosegretario spiega la
sua proposta ai giovani di Giuri-
sprudenza. «Il Governo in questi
giorni ribadisce il proprio impe-
gno rigoroso a non attenuare le
proprieazioni contro tutte le for-
me di sopraffazione. Stiamo
combattendo e combatteremo
ancora una battaglia culturale e
stiamosviluppandounimpegno

istituzionale perché la sub cultu-
ra del nonnismo e della sopraffa-
zione sia sradicata dalla nostre
forze armate. Credo però che
possa essere utile un lavoro per
definire i diritti del soldato e re-
golamentarli meglio. Questo per
far sì che i giovaniconoscanobe-
nequaleèlaloroposizioneistitu-
zionale all’interno delle Forzear-
mate nel momento in cui affron-
tano il servizio di leva o entrano
nelleforzearmatecomevolonta-
ri. Ma può essere utile anche per
orientare in modo chiaro e netto
l’azionedeicomandantidirepar-
to».

La proposta di Brutti non cade
nel vuoto. Il comitato «Giustizia
per Lele» creato dai colleghi eda-
gli amicidellosfortunatoparaca-
dutista accetta di aderire all’ini-
ziativapropostadalsottosegreta-
rio.«L’interventodiBruttièstato
convincente - ha detto Rino Sar-
do, il portavoce del comitato - ed
è per questo che abbiamo accet-
tatolasuaproposta».Mal’assem-
blea di ieri mattina è stata anche
l’occasione per sottolineare che
nellavicendal’unicosilenziotol-
lerato è quello suonato dal trom-

bettiere della
Folgore ai fu-
nerali di Ema-
nuele nella
cattedrale di
Siracusa. La
voglia di giu-
stizia non si
ferma.Iragazzi
hanno voluto
affermarlo con
toni asciutti,
ma assoluta-
mente decisi.
Un impegno
che è diventa-

to un punto d’onore anche per
l’eurodeputato Claudio Fava.
«La nostra presenza qui e quella
del sottosegretario Brutti in par-
ticolare - ha detto il segretario re-
gionale dei Ds siciliani - serve a
dire inmodochiaroesenzaequi-
voci che sulla vicenda di Ema-
nuele non ammettiamo e tolle-
riamo sconti di alcun tipo. La ve-
rità non ha colore politico e di
fronte adessa siamotuttinudied
inermi. Ci stiamo battendo e
continueremo a farlo perché si
arrivi ad una verità certa ed asso-
luta.Questoragazzononèmorto
né in modo accidentale, e non si
è neppure suicidato. Ci sono del-
lecolpechevannodefiniteepor-
tateallalucedelsole».

Alle 21 l’ultima telefonata di Lele
Pisa, la recluta costretta da qualcuno a salire sulla scala?

■ INDAGINI
IN CORSO
«I carabinieri
sono «terzi»
e sul piano
delle indagini
sono
una garanzia»

■ LA VERNICE
E LA SCALA
Sarebbe stata
ridipinta
proprio intorno
al Ferragosto
Ma è incerta
la data precisa

GABRIELE MASIERO

PISA Diventa sempre più fitto il
mistero sulla morte del giovane
allievo paracadutista Emanuele
Scieri. Il tabultatoOmniteldelte-
lefonino della vittima infatti ha
rivelato che il parà non ha effet-
tuato nessuna telefonata dopo
aver fumato una sigaretta in
compagniadelcommilitoneSte-
fano Viberti, l’ultimo ad averlo
visto vivo. Era stato lo stesso Vi-
berti a raccontare agli inquirenti
che Scieri gli aveva detto di voler
fare una telefonata prima di ag-
giungerlo in camerata per il con-
trappello. Da quel momento,
erano le 22.45 del 13 agosto, del
parà siracusano si sono perse le
tracce fino al primo pomeriggio
del 16 agosto quando un altro
militare della caserma «Gamer-
ra» trovò, casualmente, il cada-
vere ai piedi della torre di pro-
sciugamento dei paracadute.
Ora, dunque, l’inchiesta dovrà
necessariamente ripartiredaqui,
probabilmente con altri interro-
gatori a Viberti sempre più uo-
mo-chiave per capire che cosa è
successo davvero quella male-
dettanottedimezz’estate.

L’ultima telefonata registrata
sul tabulato del telefonino di
Scieri è quella delle 21 fatta alla
madreinSicilia.Daallorailcellu-
lare del parà è rimasto muto. Oc-
corre quindi ricostruire tutta la
dinamica dell’incidente e a que-
sto punto capire davvero che co-
sa è successo in caserma e cosa, o
chi, ha impedito a Scieri di fare la
telefonatacheavevaannunciato
a Viberti prima di rientrare in ca-
merata per la sua prima notte al
Centro di addestramento dei pa-
racadutisti. Ma gli inquirenti do-
vranno anche fare luce su un al-
tro episodio poco chiaro e sul
quale mantengono la massima
riservatezza. Secondo indiscre-
zioni in ambienti investigativi,
infatti, gli inquirenti avrebbero
rilevato sui primi gradini della
scala che porta in cima alla torre
una vernice diversa da quella dei
gradini superiori. Insomma una
tinteggiatura effettuata da poco
tempo, forse addirittura nei gior-
ni prossimi al Ferragosto. Resta
da capire se la mano di vernice
grigia, che permette la zincatura
afreddo,èstatadataallascalapri-
ma che Lele ci salisse o se invece
l’operazioneèstataeffettuatado-
po per cancellare le tracce. È evi-

dente che queste ultime novità
(il tabulato e la tinteggiatura di
fresco) potrebbero in qualche
modo riaprire l’inchiesta e avva-
lorarelatesicheScierisiasalitosu
quella torre perché costretto da
qualcunaltro.Aquestopuntodi-
ventano sempre più utili e im-
portantianchegli esamiistologi-
cichesarannoeffettuatineipros-
simi giorni, per capire se Scieri
possa aver subito un atto di so-
praffazione di qualche nonno
isolato o addirittura di un grup-
pettodimilitarichelohannoob-
bligato a compiere quell’arram-
picata poi risultata fatale. Troppi
ancora i lati oscuri, troppe cose
non tornano. E se il tabulato del
telefonino ha confermato che

Emanuele non ha chiamato nes-
suno quella sera, perché si è al-
lontanato fino alla torre? Perché
non è rientrato in camerata con
Stefano Viberti? C’era qualcuno
nascosto nell’oscurità che non
appena Scieri è rimasto da solo è
saltato fuori per obbligarlo a una
provadicoraggiochegliècostata
la vita? Tutte domande alle quali
il magistrato che conduce l’in-
chiesta, Giuliano Giambartolo-
mei, dovrà trovare risposte a par-
tire dal fatto che per tre giorni
nessuno ha cercato Emanuele in
caserma. Dubbi inquietanti an-
che alla luce dell’atto di nonni-
smo«certificato»dalcomandan-
te della Folgore Enrico Celenta-
no, che ha consegnato l’altra

giorno una relazione dettagliata
alla commissione Difesa del Se-
nato, riguardo alla «sfinge»
(un’ora di immobilità totale) im-
posta sul pullman da Scandicci a
Pisa alle 70 reclute del settimo
scaglione‘99,lostessodicuiface-
vano parte Scieri e Viberti. Forse,
quei due, quella dannata sera del
13 agosto non si trovavano lì per
caso. Ma questo solo il parà pie-
montese può saperlo. E chissà
che davvero l’ora della caduta
non siaquella delle3.30 indicata
da Riccardo Petrini, che abita
nella villetta attigua alla caserma
e che dice di aver sentito a quel-
l’ora un lamento e un trambusto
apochimetrididistanza.

Intanto la morte del giovane
parà continua a provocare pole-
miche. È saltato l’annunciato
concerto della Folgore previsto
per ieri sera a Massa. Secondo il
programma fatto mesi fa dal-
l’amministrazione comunale,
avrebbe dovuto concludere le
manifestazioni estive sul sagrato
della chiesa. Una comunicazio-
ne telefonica giunta venerdì sera
alla questura dalla sede pisana
della Brigata ha avvertito che il
concerto non ci sarebbe stato
«perragionidiopportunità».
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SEGUE DALLA PRIMA

Operazione che prevede i suoi
sacrifici, le sue ostie e le sue
diversità di consumo, mare
monti viaggio, ciascuno con
le sue connotazioni caratteria-
li e culturali (infatti da anni,
tra i rituali ci sono i consigli
dei rotocalchi per le ferie «in-
telligenti», appuntamento
puntualissimo come le fasi lu-
nari). È verosimile che le per-
sone che scelgono di andare
in montagna siano cultural-
mente diverse di quelle che
vanno al mare. Come un cal-
vinista da un cattolico.

La cosa in sé non dovrebbe
destare un grande interesse se
molti di questi rituali, che as-
sumono sempre più un loro
formulario sacrale, non an-
dassero a sostituire quelli che
erano propri della religiosità,
non a integrarli bensì mante-
nendo una specie di apparen-
tamento analogico. Si va in
vacanza nel modo in cui si
andava in pellegrinaggio, con

eguale fatica (basta leggere le
cronache quotidiane: fino a
oggi i morti sono quattrocen-
to, lasciati sulle strade delle fe-
rie estive). Porto Cervo è di-
ventata la Santiago de Com-
postela, per intenderci, ma
l’uno e l’altro itinerario man-
tengono nell’inconscio una
valenza simile. Sono due for-
me di una ritualità alla quale
ci si assoggetta, dal cavalier
Berlusconi al mio pizzicagno-
lo all’operaio dell’Avvocato, e
tutti, dal Cavaliere all’operaio,
con gesti stabiliti dalla liturgia
del rito, appunto, con lin-
guaggi che sono canonizzati e
ripetitivi in entrambi i casi,
Porto Cervo e Santiago de
Compostela. Persino con pa-
ramenti stabiliti e consacrati
dai sacerdoti dell’una e dell’al-
tra fede.

La nostra vita, insomma, è
sempre più regolata e condi-
zionata da un sistema di nor-
me comportamentali, che
non hanno forse un loro legi-
slatore ufficiale e noto, ma si-
curamente un’organizzazione
alla quale la maggioranza del-
le persone ubbidisce. Non co-
nosco quali siano le ragioni,

le intuisco, ma il fenomeno è
motivato di sicuro. Una delle
ragioni più banali e più vere
sta nel ritrovarsi e nel ricono-
scersi come appartenenti allo
stesso clan. A livelli gerarchici
differenti, ben inteso, la folla
ai margini del tempio, i pochi
nel «sancta sanctorum», che
più di tanti non ne accoglie.
Però rispettate le gerarchie,
«siamo tutti di noi». Ecco,
«noi» invece di «io». Noi con
le nostre insegne, i nostri se-
gni di riconoscimento, per in-
trupparci senza equivoci o
confusione. È quel che avvie-
ne con le «bande» giovanili. È
lo spettacolo (perché tale di-
venta, alla fine) cui assisto il
sabato pomeriggio e alla do-
menica, se mi accade di salire
sul tram sotto casa, che arriva
dal Gratosoglio (il o un Bronx
di Milano) e si ferma in Piazza
del Duomo. Ebbene, fogge,
abiti, capelli, scarpe, atteggia-
menti, linguaggio, hanno un
che di esoterico, che mi tiene
separato ma che tra gli appar-
tenenti è chiarissimo. Ciascu-
no riconosce e rientra nel suo
reggimento.

Mi rendo conto di ripetere

cose risapute e che dozzine di
libri hanno ormai sviscerato,
ma so altrettanto bene che
non c’è nulla più dell’ovvio a
essere ignorato, per assuefa-
zione, specie nella quotidiana
rincorsa al sensazionale, alla
quale tutta l’informazione ci
ha ormai allenato sino alla sa-
turazione. L’ovvio in questo
caso dice che il calcio appar-
tiene alla stessa fenomenolo-
gia. Il discorso sulle vacanze si
trasferisce al foot-ball. Che il
calcio e l’agonismo in genere
abbia in sé un gene sacro lo
sappiamo dai tempi di Ome-
ro, da quando gli esercizi
sportivi facevano parte inte-
grante delle cerimonie fune-
bri e no (e da quando il tem-
po veniva calcolato e indicato
sulle scadenze delle Olimpia-
di). Bastava osservare la ge-
stualità liturgica, e scaraman-
tica, degli atleti, soprattutto i
saltatori, in questi ultimi
mondiali di Siviglia. L’ideolo-
gia sottesa all’atletica, e quin-
di i suoi modi, è comunque
astratta, metafisica, se così si
può dire, mentre quella del
calcio è popolar-narrativa,
racconta una storia, a dispetto

delle geometrie. La sua realtà
è quindi più grossolana. Però
le conclusioni non cambiano
di molto. Cambia la chiesa,
come edificio, proprio, una
volta lo stadio (o per altri la
balera) e adesso la tv. Ci si tro-
va come un tempo si andava
a messa. Segno di crisi, non
c’è dubbio, per la dismisura
tra profeti e vicari, Abramo è
Abramo, Cristo è Cristo, Mao-
metto è Maometto... ma Gio-
vanni Paolo II non è Maurizio
Mosca o Biscardi.

Sta di fatto che attorno alla
propria squadra non siamo
più soli, riacquistiamo una
certa identità, con tanto di
sentimenti che vanno dalla
rabbia alla follia, dalla dispe-
razione all’entusiasmo, preci-
pitando piacevolmente (sado-
masochisticamente in verità)
sulla china dell’irrazionale.
D’accordo, tutti sappiamo che
lo sport, il suo senso, riti e leg-
gi è morto rispetto a una sua
originale nozione, il calcio in
specie, sopraffatto dalle leggi
di mercato e da interessi che
gli sono completamente estra-
nei. Eppure aspettiamo lo
stesso con ansia domenica

prossima la ripresa del cam-
pionato, consci che si tratta di
un inganno, che i sacerdoti
sono apostati, però rimania-
mo contaminati dall’illusione
del rito (molti vanno in chie-
sa, d’altronde, con un medesi-
mo animo). Ricominciamo da
capo con la nostra beata fin-
zione, a dispetto della realtà
che abbiamo sotto gli occhi.
Crediamo o fingiamo di cre-
dere persino alle parole di Ber-
lusconi. Solo rifiutiamo il de-
grado morale e intellettuale
dei Biscardi. Per il resto, «alé
Toro!».

Mentre scrivo mi telefona
Enrico Deaglio: «Ricordati, il
4 novembre siamo a Torino
per il derby». «No, io no, sono
vecchio e devo tener da conto
il mio cuore granata. Piutto-
sto andiamo a Bologna dopo-
domani». «No, non ho voglia
di incominciare con una
sconfitta». «Allora non ci re-
sta che la tv». Siamo più che
adulti, sappiamo che è tutto
un trucco e nonostante que-
sto, come bambini, godiamo
ancora a mettere sotto la gob-
ba.

FOLCO PORTINARI

TIFOSI
DEL CAMPIONATO...


